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Sembra che la storia risorgimentale di Prato si possa scrivere anche attra-
verso le visite di illustri personaggi del tempo.

Da Tommaseo, Garibaldi e Gioberti la città divenne , per varie e diverse 
circostanze, il crocevia di incontri con personaggi che hanno poi contribu-
ito alla unificazione nazionale.
Due di queste occasioni sembrano ulteriormente emblematiche e nel con-
tempo contrarie: la visita di Pio IX nel 1857 e quella di Vittorio Emanuele 
II nel 1860.
A distanze di meno di tre anni i due protagonisti del Risorgimento venne-
ro a Prato, quasi a chiudere e ad aprire un tempo nuovo. Nel 1857 , pur 
con un successo straordinario la presenza del pontefice, in quanto capo 
religioso, chiuse il tempo 
dell’ ancien régime. La visita reale del 1860 fu il segno di un nuovo periodo 
e l’inizio di un rapporto molto difficile tra la città e la dinastia dei Savoia.

Prato nel 1860

Dopo la rivoluzione del 27 aprile 1859 e la successiva fuga del granduca 
Leopoldo II, la città come tutta la Toscana visse un tempo di incertezza , 
soprattutto dopo la pace di Zurigo, che prevedeva ancora la separazione 
della Toscana dal resto d’Italia, mediante uno stato separato. Al contrario, 
l’assemblea toscana aveva stabilito l’unificazione con il Piemonte, deter-
minazione poi confermata nel plebiscito a suffragio universale (ma solo 
maschile) dei giorni 11e12 marzo 1860.
La preparazione del voto fu preceduta da un grande fermento popolare e 
da una intensa partecipazione alle iniziative patriottiche animate da espo-
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nenti dalla corrente democratico- repubblicana, come Piero Cironi1, tanto 
da meritare gli elogi sia di Garibaldi sia di Mazzini2.
Non mancarono le voci contrarie soprattutto nelle fila del clero3 e nelle 
campagne4. Per esempio, nei pressi della stazione ferroviaria vennero tro-
vati dei volantini scritti a mano e inneggianti a Pio IX5. Nel complesso 
tuttavia, nel 1860, si realizzò un raccordo che non era riuscito nel 1848, 
tra il sentimento liberale e la classe contadina6.
Dopo l’esito del plebiscito ampiamente favorevole all’unificazione nazio-
nale, il 22 marzo 1860, Vittorio Emanuele firmò il decreto dichiarando la 
Toscana parte «integrante dello Stato Sardo»7.

Il viaggio del re in Toscana

Nel successivo mese di aprile il re decise di visitare le nuove province an-
nesse, arrivando al porto di Livorno il 16 aprile8, per raggiungere lo stesso 
giorno Firenze9. Il giorno 21 aprile visitò la villa del Poggio a Caiano, ma 
senza nessuna manifestazione pubblica10. Si recò poi a Pisa11.
Nella capitale toscana il re ebbe accoglienze calorose, partecipando a nu-

1  Da segnalare le manifestazioni patriottiche tenute al teatro Metastasio, organizzate da 
Francesco Franceschini, e dove fu acclamato in maniera particolare re Vittorio Emanuele, 
cfr. ASP, Delegazione di Prato, 264, 24 gennaio e 11 febbraio 1860; cfr. L. Assing, Vita di 
Piero Cironi, Prato, Giachetti, 1865, p. 181.
2  Secondo Mazzini furono i repubblicani a portare i popolani pratesi al voto, cfr. Il plebi-
scito in Prato nel 1860, Prato, Giachetti, 1862, pp. 6. 26.
3  Per esempio, il priore di Pizzidimonte Valentino Monti, predicando nella chiesa di S. 
Maria delle Carceri inveì contro Vittorio Emanuele II e Napoleone III: « I quali avrebbe 
dichiarato essere scomunicati»(ASP, Delegazione di Prato, 256, 21 febbraio 1860). Il cap-
pellano di Poggio a Caiano fece togliere ad un giovane il berretto con il tricolore, cfr. ASP, 
Delegazione di Prato, 264, 10 marzo 1860. Il pievano di Iolo, Antonio Cappellini non fece 
suonare le campane per annunciare l’esito del plebiscito, ASP, Delegazione di Prato, 264, 
15 marzo 1860. Nel clero pratese soltanto cinque sacerdoti: Giovanni Bertini, Giovan-
ni Battista Galli, Cesare Leonetti, Camillo Varrocchi e Michele Maggini, firmarono due 
dichiarazioni di omaggio al barone Ricasoli e al re, cfr. Monitore toscano, 25 aprile 1860. 
4  Nel paese di Poggio a Caiano vennero deturpati gli stemmi sabaudi, cfr. ASP, Delegazione 
di Prato, 264, 14 gennaio 1860. Nel paese di Casale vennero trovati fogli con scritto: « Ab-
basso Vittorio Emanuele, Viva Leopoldo e Maria Antonietta, e si vuole il nostro Poldino» 
(ASP, Delegazione di Prato, 264, 4 marzo 1860).
5  ASP, Delegazione di Prato, 264, 25 febbraio 1860.
6  Così si espresse il delegato di polizia: «Molti contadini, ed altri che si ritenevano dalla 
voce pibblica per retrogradi, sembrano riconciliati con i liberali, e tutto promette buon 
successo nella circostanza della prossima votazione»(ASP, Delegazione di Prato, 264, 10 
marzo 1860).
7  ASP, Delegazione di Prato, 256, dispaccio del 22 marzo 1860.
8  ASP, Delegazione di Prato, 257, 16 aprile 1860.
9   La Nazione, 22 aprile 1860.
10  ASP, Delegazione di Prato, 257, 21 aprile 1860.
11   Monitore toscano, 21 aprile 1860.
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merose manifestazioni come la posa della prima pietra della facciata del 
duomo, al palio dei cocchi, serate di ballo in onore del re, nonché visitando 
le grandi istituzioni culturali fiorentine , come l’archivio di stato12, l’opifi-
cio delle pietre dure e il museo degli Uffizi 13. Il 25 ritornò a Livorno14. Il 
26 aprile visitò Siena e poi il giorno dopo doveva andare ad Arezzo, ma il 
viaggio fu impedito dalle cattive condizioni atmosferiche15. Il 29 ritornò a 
Pisa per assistere alla luminara , che non si era potuta tenere, sempre per il 
cattivo tempo16.
Il 30 aprile Vittorio Emanuele volle visitare anche Lucca e Pistoia. La 
stampa segnalò che il sovrano:« ebbe quelle festose accoglienze che segnano 
ovunque il passaggio del re italiano»17.
A Pistoia dopo un solenne ricevimento in comune gli venne donata la spa-
da di Castruccio Castracani, già posseduta dal nobile Niccolò Puccini. Il re 
partecipò ad una solenne funzione in duomo, accolto dal capitolo, con la 
benedizione eucaristica e con gli oremus per il sovrano18.

12  Monitore toscano, 19 aprile 1860.
13  La Nazione, 23 aprile 1860.
14  Monitore toscano, 25 aprile 1860.
15  Monitore toscano, 27 aprile 1860. La mancata visita ad Arezzo suscitò una viva delusione 
in Lambruschini e nell’intera popolazione aretina. Ricasoli fu costretto a chiedere scusa alla 
città, per il mancato arrivo del re, cfr. Monitore toscano, 8 maggio 1860; Lettere e documenti 
del barone Bettino Ricasoli, a cura di M. Tabarrini e A. Gotti, V, Firenze, Le Monnier, 1890, 
p.pp. 46-47.
16  Monitore toscano, 29 aprile 1860.
17  La Nazione, 1 maggio 1860.
18  Monitore toscano, 30 aprile 1860. Il re si fermò un momento anche a Pescia. 
La consegna della spada ebbe una larga descrizione sulla stampa, anche per il suo 
valore simbolico, cfr. Monitore toscano, 2 maggio 1860.
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A Lucca il re venne ricevuto dall’arcivescovo Arrigoni, seguì il pranzo 
nel palazzo ducale, con ballo e corsa di cavalli19. Ritornato a Firenze il 1 
maggio, Vittorio Emanuele lasciò l’antica capitale granducale alla volta 
di Bologna, per visitare le province emiliane anch’esse unite al regno di 
Sardegna.

La visita a Prato

Anche la città di Prato che aveva così intensamente vissuto gli eventi della 
seconda guerra di indipendenza, con segni d’intensa partecipazione popo-
lare, avrebbe desiderato la visita del nuovo sovrano. Infatti, appena si co-
nobbe la notizia della presenza del re a Firenze, il gonfaloniere Alessandro 
Pacchiani decise di organizzare una festa, con illuminazione della città, an-
che delle case private, con l’intervento della banda cittadina e di Galciana. 
Inoltre venne stabilita la distribuzione di due libbre di pane ai poveri, con 
l’aiuto dei parroci20.
Dopo la venuta del re sabaudo a Firenze, venne annunciato il progetto rea-
le di visitare anche altre città toscane. Per questo motivo nella riunione del 
magistrato comunale il 21 aprile 1860, venne deciso di invitare il sovrano 
in città:

Giudicò ben fatto invitarlo a onorare di sua presenza la città di Prato 
affinchè i suoi amministrati potessero godere del vantaggio di contem-
plare da vicino il nuovo principe, e sovrano, e quegli che col valore, e 
col senno ci ha donato finalmente una patria col redimere l’Italia dalla 
schiavitù alla quale per tanti anni è andata sventuratamente soggetta, 
costituendola nazione forte, e indipendente, e perche accettando l’invi-
to fosse ricevuto nel modo che si potesse migliore compatibilmente ai 
mezzi dei quali la città può disporre ha creduto opportuno interpellare 
la rappresentanza municipale sia per la nomina di una deputazione che 
volesse incaricarsi di porgergliene l’invito, come di una commissione 
che si prestasse a dare le disposizioni adatte alla circostanza21. 

Vennero stabilite due commissioni una si doveva recare a Firenze a invitare 
il re ed era composta da: Alessandro Pacchiani, Ermolao Rubieri e Antonio 
Martini. 
La seconda aveva incarichi organizzativi ossia di: «Addobbare convenien-
temente il salone del palazzo comunale ed il saloncino del consiglio, fa-

19  Ivi.
20  ASP, Archivio antico del comune, Repertorio delle deliberazioni magistrali, 338, cc. 162-163.
21  Ivi, cc. 171-172
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coltandoli di fare tutto quello che crederanno opportuno pel buono an-
damento della festa»22. Venne anche stabilito di organizzare un rinfresco 
interpellando la ditta Doney di Firenze.
Di questa seconda commissione fecero parte: Giovanni Ciardi, Antonio 
Mariani, Giovanni Davini, Lorenzo Martini, Giuseppe Martelli. Giuseppe 
Bresci, Giuseppe Panichi. Vennero inoltre scritte alcune epigrafi dedicate 
al re, al barone Ricasoli, al conte di Cavour e che dovevano essere poste 
nel palazzo pretorio, sulla porta d’ingresso dell’ospedale, della cattedrale e 
della stazione ferroviaria23.
Secondo la versione fornita da Rubieri la commissione pratese ebbe assi-
curazione della visita del re, tanto che il comune s’impegnò per una spesa 
di 9.000 lire italiane:

La città di Prato avea inviata una sua deputazione al re per pregarlo 
di volerla onorata del suo cospetto brevissimi istanti nel suo passaggio 
verso Lucca, e avea ricevuto le più benevole rassicurazioni. Ma il baro-
ne Ricasoli si frappose con inflessibile asprezza affinchè essa, dopo aver 
spese circa 9000 lire italiane per accogliere degnamente l’ospite augusto 
nella sua visita benché momentanea , rimanesse elusa in questo nobile 
desiderio24.

La visita fu impedita dalla tenace avversione di Bettino Ricasoli25 verso la 
comunità pratese:

Perocchè quel medesimo barone Ricasoli che erasi prefisso di far per-
dere al Re un giorno intero nel visitare le feudali solitudini dell’avito 
Brolio, ebbe il meschino capriccio di contendere un’ora sola dell’au-
gusta presenza a popolose città le quali dal re stesso che dovea per esse 
passare, e che di fatto , aveano chiesto e ottenuto l’assenso26.

L’opposizione di Ricasoli per una città ricca di istanze democratiche ven-
ne definita dal Rubieri come frutto dello: «Spirito vendicativo ingenito 
peccato delle feudali tempre, non poteva essere estraneo al governator 
generale»27.

22  Ivi. c. 172.
23  Le epigrafi venne poi raccolte e stampate in un opuscolo: Nella lieta occasione in che S.M. 
Il Re Vittorio Emanuele II si degnava di visitare la città di Prato. Iscrizioni, Prato, Alberghetti, 
1860.
24  E. Rubieri, Storia intima della Toscana, Prato, Alberghetti, 1861, p. 353. 
25  Sugli stretti rapporti tra Vittorio Emanuele e Ricasoli, si può vedere: A. Gotti, Vita del 
barone Bettino Ricasoli, Firenze, Le Monnier, 1894, p. 349.
26  Ivi.
27  Già nel gennaio 1860 Ricasoli si era rifiutato di pubblicare sul Monitore Toscano la 
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Il desiderio dei pratesi rimase frustrato, tanto che già il 27 aprile si seppe 
che il re non si sarebbe fermato a visitare la città. Quel giorno cadeva il 
primo anniversario della caduta della dinastia lorenese e una gran folla 
si radunò in piazza del Comune. Nel rapporto del commesso di vigilan-
za vennero riportate anche alcune imprecazioni, dal tono colorito per la 
mancata venuta del re: « Che siamo diventati a Prato? Giorni sono disse di 
venire a Prato Vittorio e poi non venne, se lo vada a pigliare in culo anche 
lui e quest’ultima espressione però fu proferita da uno solo e forse più 
inconsiderato di tutti»28. Secondo la relazione di Vincenzo Caramelli delle 
guardie municipali , l’avvocato Luigi Conti parlò ai manifestanti definiti 
una “manciata di faziosi” da una finestra del palazzo comunale, invitandoli 
a sciogliere il raduno. Il passaggio del re avvenne il 30 aprile 1860 secondo 
la relazione dei carabinieri:

Alle ore 8 e ½ di questa mattina proveniente da Firenze e diretto per 
Lucca giungeva a questa stazione S.M. Il Re, accompagnato dal suo 
seguito e S.E. Il governatore generale. Dopo breve trattenimento ed 
ossequiato le autorità municipali, militar e civili che colà si trovavano, 
ripartì per la sua direzione. La stazione era adattata a festa, una “folla” 
di popolazione stava ad attenderlo ed ossequiarlo29.

 
Si trattò di una breve sosta, molto lontana dai grandi preparativi fatti. Nei 
giorni precedenti la prefettura di Firenze aveva avvertito di tenere lontano 
dalla stazione gli elementi che potessero causare disturbo. Forse la presenza 
in città di sentimenti democratici molto forti, spinsero le autorità a limita-
re in ogni modo il contatto tra il sovrano e la popolazione.

Domani mattina a ore 7 e mezza S.M. Per la via ferrata parte alla volta 
di Lucca. E farà breve fermata a cotesta stazione. Di ciò le prevengo 
ond’ella possa essere presente insieme col municipio al ricevimento, 
e perchè sieno date tutte le disposizioni che occorrono per prevenire 
qualunque inconveniente. Più specialmente occorrerà che sia collocato 
presso la stazione e nell’interno della medesima una competente forza 
onde impedire che vi si introducano persone non ammesse che possano 
cagionare disturbo e imbarazzo30.

deliberazione del comune di Prato, giudicata non in linea con la politica del barone, cfr. 
E. Rubieri, Storia intima della Toscana, cit., p. 353. Le tesi politiche del barone erano di 
contrasto sia dei clericali sia dei mazziniani, cfr. Lettere e documenti del barone Bettino Ri-
casoli, cit., p.122; M. Puccioni, L’unità d’Italia nel pensiero e nell’azione del barone Bettino 
Ricasoli, Firenze, Vallecchi, 1932, p. 229.
28  ASP, Delegazione di Prato, 264, 27 aprile 1860.
29  ASP, Delegazione di Prato, 264, 30 aprile 1860.
30  Ivi, 257, 23 aprile 1860. In un primo tempo la visita a Lucca era stata programmata per 
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In effetti, almeno due compagnie della guardia nazionale vennero fatte 
radunare in piazza S. Francesco, per poi portarsi alla stazione31.
Il giorno successivo il Re transitò di nuovo da Parto proveniente da Lucca, 
e questa volta senza nessuna sosta.
La stampa fiorentina nella cronaca del viaggio non mancò di segnalare 
il singolare caso di Prato. Il Monitore Toscano espressione del pensiero di 
Bettino Ricasoli fece un breve accenno al passaggio da Prato, notizia poi 
ripresa da La Nazione:

Sappiamo che alla stazione di Prato il Gonfaloniere ha presentato al re 
con un indirizzo le autorità politiche e giudiciarie i pubblici impiegati 
e gli uffiziali della Guardia nazionale, indi il Re da un palco posto sopra 
l’ingresso della stazione si è mostrato al popolo, da cui è stato fragoro-
samente applaudito32.

Al contrario la Civiltà Cattolica nella sua cronaca segnalò, non senza una 
punta di malignità, che il re non volle scendere dal treno:

Sebbene molto più diede a dire (Vittorio Emanuele) il non aver grazia-
ta finora una supplica delle migliaia che n’ebbe, e il non esser disceso 
dal vapore in Prato33.

 
La discordanza delle due cronache lasciano in ogni caso trasparire tutta 
la delusione dell’intera città, perché il re non si trattenne neppure un’ora, 
come richiesto dai pratesi, che si videro trattati come abitanti in un luogo 
di secondaria importanza di fronte alle altre città toscane ed in particolare 
nel confronto di Pistoia. 
Di questa delusione si trova un preciso riferimento nel rapporto del com-
messo di vigilanza al delegato di Prato, del 3 maggio 1860:

Crede suo dovere lo scrivente di avvertire V.S. Ill.ma che in questa città 
si è propalato un malcontento quasi generale per non avere S.M. Il Re 
visitata questa città allorchè vi transitò ,e se ne attribuisce la colpa a 
S.E. Il sig. Barone Bettino Ricasoli ed avvalorava questo falso concetto 
la dimissione si dice data da questo sig. Gonfaloniere34.

La relazione prosegue accusando come il sostenitore del malcontento il 

il 24, ma venne rimandata per il maltempo.
31  ASP, Archivio antico del Comune, 3317, libro d’ordini della prima compagnia.
32  La Nazione, 2 maggio 1860.
33  La Civiltà Cattolica, s. IV, v. VI, 1860, p. 491.
34  ASP, Delegazione di governo, 264, 3 maggio 1860.
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dottor Francesco Franceschini. L’amarezza traspare anche in una lettera di 
Gaetano Guasti dell’orfanotrofio della Pietà a Giuseppe Badiani, segretario 
comunale, dove chiese quando avrebbe potuto mandare i suoi alunni a 
visitare gli addobbi del comune, per la visita del re, come indennizzo per 
il mancato incontro:

Sento che oggi avete fatto passare il pubblico a vedere il salone e le altre 
stanze comunali, preparate per lo sperato ricevimento del re. Vorrei 
sapere se dimane cominciate subito a disfare, perché per indennizzare 
in parte questi ragazzi, del dispiacere che hanno sofferto nel non poter 
vedere il re, gli manderei tutti insieme dimani a vedere le dette stanze35.

Della incresciosa situazione si fece carico anche il Monitore Toscano, in una 
articolo che voleva essere una sorta di bilancio del viaggio, promettendo ai 
delusi, future visite del nuovo sovrano:

Non fuvvi provincia, non città che non ambisse l’onore di accoglierlo: 
quindici giorni furono brevi al desiderio della Toscana e al desiderio 
del re; ma il re ha promesso che soddisfarà il più presto gli sia dato, ai 
desideri rimasti, non per colpa sua, inesauditi36.

Queste parole volevano salvare il re, lasciando trasparire le colpe di altri. 
Tuttavia questo primo increscioso incidente, segnò l’inizio delle incom-
prensioni tra la città di Prato ed i Savoia, che avrà poi il suo massimo e 
tragico epilogo nei fatti di Monza nel 1900. 

35  BRP, Mss. roncioniani, R.II.23, c. 280.
36  Monitore toscano, 4 maggio 1860.


